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NUMERO SPECIALE DEDICATO. ALLA .SCUOLA 

Vigilia • epzca 
Q~esto numero S[J('Ciale dedicato alla 

scuola e (tlla cuttura dor.:euu uscire molte 
·ettimane or sono. Contingenze impreuist~ 
e contratJempi compren .. ibili in giorni di 
azione illegale e clandestina, ne hanno ri­
tard-ato la, pubblicazione. La sorte vuole 
che e!'so t:enga. alla luce in momenti deci­
sivi per l'avvenire del nostro paese, quan­
d{) la battaglia batte già alle porte di Ro­
ma. Quelle strade che l'otto settembre vi­
dero le truppe naziste riversarsi nell'Urbe, 
fatte sicure dal tradimento della quinta 
rolonnn e dal colkt.sso dell'esercito regola­
re: oggi assistmw ai disperati sforzi del­
l'int:asore per ritardare il sicuro sbarct­
glio. E il popolo di Roma che invano 
allora, chiese anni per battersi, sì che 
solo a pochi fortunati fu concesso eli get­
tarsi. nella mùchia, ogg~ è deciso a far 
pngor care ai predoni hitlPriani le anghe­
rie e le rapine comnwsse sugli inermi. Jl 
pensiero di chiunque sia degno del nome 
d'Italiano si concentra pertanto nellu fer-

vida prPpam=.,iolle. Qnando . ..,t·occherà l o 
ra decisiva, tutti faranno il proprio do­
vere, e imegnanti e st;udenti d.aranno l'c­
sentpio. Il Partito d'Azione, che nei tr;­
sti giorni di sette1nbre died(• già in olo­
rausto zmo dei suoi giovani migliori- no­
bilissima figura, d: insegnante e d'apostolo: 
Raffoele PPrsil'lwtti - sarà in primn li­
nen col fiorp delle forZ(' popolari. 

E tuttavin non abb;amo 1•oluto ritardar(' 
più oltre la, pubblicazione di questo mt­
mero dellct scuola. Non ci dispioce che la 
sua nascita roincit!n con questn fremente 
11"gilia d'armi e ne traùuno ctnzi gli auspici 
migliori. Convinti, come noi siamo, che la 
,.;forma della scuola si<t condizione impre­
scindibile di libertà spiri;tuolP e politica, ci 
piace veder fiori~e questo primo appello 
rli rirw.scitn educativu sul duro tronco del­
la guerrct di liberazione. Ci Sf>mbra che i 
motivi della crociata rmtina~ista si sposino 
t•gregiamente con quelli del nuovo oullne 
scolastico, dando anzi ad essi un più ener­
tt:ico rilievo. Gl'insep.nanti ne coxNermuw 
ferro il coincidente r;( lriamo . 

La riforma della scuola e del costume 
L ·ordinamt-nto educativo va riguardato 

::.otto due aepetti. la cui conncs~ionc è più 
strelta rli .quel che appaia a prima vista. 
Da . nn lato, noi 'ed i amo la scuola anco1·a 
monopolio di fatto dell'alta e media 1lol·­
ghc~ia, con c clu:;ione, salvo che per la 
. cuoia primaria, dei ceti popolari, dall'a]_ 
tro ci rendiamo conto eh , malgrado di­
,.cussioni c riforme, essa n1antiene an­
cora nei suoi mf'todi un astrattismo dog­
matico, che la P!'tranca dalle vive esigenze, 
.materiali c morali, dcl1a nostra esistenza 
quotidiana. 

Ai partiti e agli uomini che ·parlano .1li 
libertà c sincrramentc credono di battersi 
per essa~ sfugge generalmente quale radicf' 
di arbitrio e di servitù tia nei sistemi edu­
cativi d<>l fanciullo, che, strappato alla vi­
ta attiva in cui ·tende pontaneamente ad 
esprimere e sviluppare la sua ricca uma­
nità, è ir:r;etito in schemi e paradigmi in­
tellettualistici, dov-e spesso appassisce la 
freschezza delle sue doti originarie e la i~­
dipendenza del suo carattere. E là do,e, 
pel ritmo corale ùcl lavoro comune, do­
vrebbe educarsi lo pu·ito alla socialità cd 
all'autogoverno, si coltivano per lo più i 
germi contradittori della pa sività scrvilc 
e della cieca reattività. Si parla ad ogni 
piè sospinto di educazione << fonnativa >>, 

ma i crani continuano ad esser imbotti ti 
di dogmi c di crusca. 

]} r<>gime fascista, con le :,Ue stromhazza- · 
te rifo1·me e contro riforme~ non ha mi­
gliorato questo stato di cose, anzi lo ha 
aggravato col di:ffonde1·e abitudini di re­
tol"ica, d'ipocrisia c di ubbidienza passiva. 
Lo ~lesso esperimento ùel lavoro manuale 
è stato nient'altro che un'artificiale e di­
lettantesca appendice alle consuete }nati­
che ,..colastich~, senza alcun carattere di 
,..erietà. 

La ' nuo a ,.;4wict ~, d••J la nt·c r '(·~ ·•n a 

~:oncczione nuova dd problema •.?ducati-ro. 
~on c·i può es ere soluzione eli continuità 
fra il lavoro manuall' e qu llo in tcllett u a- . 
1<'. Quc-:-;to p1.·incipio. Hdomhrato ll('i meto 
di rlei più granrli pP:lngogi:,li l' riformato. 
ri ditlatticì, deY<' attuarRi nella sua pienez­
za anche sul piano ddla organizzazionl' 
~cola~tica. Dal giuoco al hl\'oro ~ocialmcn ­

Lc . produttivo, il fanciullo <' poi il giovane 
- ogni fanciullo e ogni g:vvane - dc,·c 
te:>,;:cre la tela del ·uo momlo partendo 
dalle ;;:uc c8pericnzc creati'<' c potenzian­
do in icmc le sue facoltà inte1lettuali <' 

<Juellc 1li yita pratica, cioè artigiancschc. 
La educazione deve dare ali· uomo fin da i 
primi anni quel senso costruttivo che è la 
pr<>me sa e la garanzia ùi ogni seria ::op4'­
('ializzazione nel campo <lel lavoro manuH­
lc e d<>lla eonct·ete,.za 1wl ('ampo dC'lratti­
' ità intellettuale. 

Perciò r Ol'dinameut o ~colastico dovrà 
e ' ere A_·oordinato molto intimamente con 
quellò dei gl'aridi organismi .produtthi. 
Xon ;;:i tratta qui di 'ridurre le scuole a isti-
1 uti di avviamento profes ionale o di svuo­
Larle di umancsimo, ma di mutare 1·adicaL 
mente la concezione te:,~a rlella cultura. 
La quale deve essere ben ·ì ,..tnnucnto <li 
oelezione ocialc e politica. ma. non nella 
ristretta cornice degli a1tnali celi horglw-
'Ì, e perciò stesso non cleve e8scre alimen­
tata dai loro esclusi\ i idea]i, cd inLPre~si. 

E' cmmes:;o a questo un problema di co­
::.tume gravido di con ~guenze . .\lolte dellc­
«ldormazioni intellctluali tiche. che . U ' Ci­

tano giu::;tificate diffillf'nze nel nlondo pro­
letario, derivano dal dLtacco es.i~;tente fra 
ceti coltivati e celi non i . .,tl"Uiti. La fi·at­
tnra <li classe, che nella nostra società in­
chioda ad un grado <rinferiorità insor­
montahile anche il proletadato più evo­
luto. e <·he si cristallizza. in fatto :;;c non in 

diritto. pt-rfino nel1a incompatibilità del 
t·otmuhhio fra ceti proletari (' borghesi. 
deri a in g1~an parte da cott'sta disparità 
t'tlucativa cui si collega una differenza di 
maniere c di cerimoniale. La elasse ope­
t·aia, inveèe di .reagire con rorgoglio ùel 
proprio lavoro, con la volontà di conqui­
-.tar<' i mezzi culturali c la buona cduca­
zinne e col di prezzo pet· la xaffinatezza 
improduttiva, è molto spesso afflitta da un 
" f'nmple~so d'inferimità >> che si traduce 
in un sentimento di invidia e di snoh, ov­
' ero in un •presuntuoso spirito di catego­
• i a iJI(·apace d'intendere la funzione so­
t•iale 4lella cultm·a. 

Un trite effetto di questa reciproca in­
t•ompreusionc fra il mondo della cultura 
~ 4JUcllo del lavoro lo si è avuto nel ~risul­

tato «!el demagogjcb tentativo fatto dal fa­
:-eit"-mo di apl'Ìre le .PoJ.·te della educazione 
umani!'tica a più vasti ceti sociali, median­
t<· la ~euola unica. Tutti gl'insegnanti han­
no potuto constatare che co ì non ~i è ele­
' ato il tono di Yita e di cidltà rli quei ceti, 
m. i è ahba~ ato il tono e la civiltà della 
~cuola umanistica. Il che sta a dimostrare 
dw la rifonmJ <-tlucativa e ~colastica ·non 
puù •• ... ,;ere concepita ed attuata che nel 
tJU. II j una pnt uola riforma d"onliue 
politico e sociale, c che la cultura può cs­
,..cr ravYivaLa so]o in un'atmo fera di li­
Jwrtà, che implica appunto un riYolgimcn­
lo m·i rapporti ft·a 'ad c ~ti e una pro-

fonda mutazione •1i ahih1~lini. di gusti. di 
inclinazioni. 

Il problema della scuola è dunque in­
sieme un problema di giustizia sociale, di 
rifonna pedagogica e di trasfol'mazione 
del costume. Solo ùa questo punto di vj.­
sta, qualitativo e non quantitativo~ può 
a vere un senso di verità il detto che quan­
do si apre una ~cuoia si chiude un car­
cere. Purtroppo · molti di coloro ohe si 
riempion le gote di csprc ioni rivoluzio­
nal'Ìe, sono ancm·a innnersi nel pantano 
dci più reazionari luoghi comuni e non 
hanno neppUI·e. il sentotl.·e dei pl'Oblemi 
educativi e del loro intimo nesso con la 
conqui :a della libertà. 

Enorme è pertanto la influenza che gli 
in~egnanti avranno nell'opera di rico.st.l·u­
T.ione della vita nazionale, enorme la re­
~ponsa1Jilità che ad essi incombe di conse­
f:,'Uenza. Ma a questa responsabilità deve 
corri pondcrc una profonda modificazjone 
nel modo di considerare l'ufficio delfin:;e­
guamento, in dai pximi gradini della 
scuola elementare, nei metodi e negli i ti­
tuti di preparazione magistrale, nonchè 
nel trattamento Pconomico dei professm·j c. 
maestri. 

H PartiLo d.A.ziune, che conta fra i suoi 
più attivi gTegad ins gnanti c studenti. 
consi•lcra il problema come uno dei capo­
~aldi del suo programma di radicale tra­
:-,{ormazionc della vita italiana. 

Appello ai::'maestri italiani 
llaestrz d' ltalict, 

nellu rouina che ha tr(tVOZ.to la patria 
c e la fede dei fanciulli da salvare, nel 
dolore che dilaga. c'è il loro avvenire da 
difemlere. 

L'amore per l'infanzia, poesia del no­
stro . lavoro, fonte originaria e sincera, da 
rui deve partire e colorirsi ogni nostra at­
tività, ci ispiri nella rovina ln ricostruzio­
ne, nel dolore la speranza. 

Tutto (~ da rifure: i presupposti, i fini, i 
nwzzi della rwstra opera. Per venti anni 
la cuola si è dibattutn nell'astra·ttismo, 
nel verbalismo, si è sfiancata senza succes­
.~o in programmi impossibili. Bisogna ri­
trovare i limiti, riconoscerli, imporseli, bi­
l>Of!,na guardare la retdtà con la mente 
-gombra dai luoghi comuni, rinnovare· la 
jf>de nei valori umani. La catastrofe che ha 
travolto tanti idoli a rui la buonn fede 
aveva creduto, non può la. ciarc~ abbattuti 
e scettici; l'educatore deue credere; gli 
idetdi della vita~ anche se imbrattati e tra­
diti, da chi dowva difenderli e rispettarli, 
restano peren.rd. Una avventura politiot 
anche tragica., ·anche lunga 1Wn' è che una 
ora della storia, e- ruit bora- tornerà 
il sereno e nel sereno lrt volontà di vive­
re, di lavorare. 

In questi giorni tristi di passione, pos­
siamo misurare la forza dei nostri senti­
menti, raccoglierei in noi stessi, vagliare il 
nostro animo: educatori, pensiamo al gior­
IW in cui veramente la scuola sarà riaper­
tn, u quel primo giorno in cui rincontrere­
u"w gli occhi interrogativi dei fanciulli che 
ci saranno affidati, pensiamo che essi a­
vranno conosciuto la morte, la rovina, il 
terrore, piccole anime tutte provo te; e 
quanta dolre saggezza ci vorrà per riavvi-

cinarle, per ripossederle! Preparianwci a 
. questa delicata ora e n tutto il lavoro fu ­

turo. Prepariamoci a ricreare l'ordine edu­
cativo sconvolto da tanti anni di malgover­
no e di retorica. 

À p i ci rendiamo conto delle tremende 
diffiroltà frapposte ad ogni opera rico­
struttiva dallo stato di esaurimento e di 
indigenza in cui il nostro paesi? è stato get­
tato dalla guerra disàstrosa, ma siamo i 
più qualificati ad ammonire gli italiani 
chè le povere risorse nazionali debbono 
essere riservate scrupolosamente agli scopi 
vitali della rinascita, e che tra questi sco­
pi sta in primissima linea ln ricostruzione 
d ella scuola. 

Ricostruzione anzitutto materiale, che 
non va risolta con lussuosi edifici nei gran­
di centri, ma con la metodica erezione di 
piccole scuole rurali, soprattutto nei. paesi 
più remoti, là dove acconto al campctnile 
non c'è altra casa spirituale se non la 
scuola che passa suscitare l'orgoglio e l'a­
more della comuni·tà. Vogliamo opere mo­
deste m(L durature, che non abbiano il ca­
rattere di messa in scena ed operino in 
profondità per la elevazione del nostro 
popolo lavoratore. 

Ricostruzione anche in senso tra,slato, 
ma moralmente cmche più essenziale, che 
è costituita dalla rieducazione ed organiz­
zazione su piano toJalmente nuovo degli 
insegnanti, che douranno essere elevati al 
rango rispondente all·altezza della l~ro 
funzione. La mezza culturct e la mezza po­
vertà fanno oggi del maestro una figura 
scialba, misera, cui - essendo preclusa 
ogni carriera - ·incombe la condanna di 
ww vita oscura e senza sbocchi: mortifi­
cata, l'intelligenza e l"iniziatit:a, ne deri'ta 
l'e8odo dei migliori. 
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Bisogna cambiare tzato questo. comin­
cùmdo dall' htitu!o magis·!rale, wut delle 
più ibride (J mt>no riuscite scuole medie 
ff!talia. clu~ ron la prosopopea del liceo 
senza lrt serietà di quest'ultimo, impTÌnH' 
sui maeMri nn marchio di inferiorità cul­
tumle. 1\essuno contesta che' la cultura 
rmwnistica dei fn(testri clebba essere inte­
!:!;ratn da una specifica prepara:ionp pro­
fc~.~iomtle, ma ques·t::t deve a1ricrhire non 
umilirrre la prinut. 

lfentrp a: volonterosi deve essere aperta 
la strrula alla carriera degli studi sup<>rio­
ri, bi:w!{rut finirla ron la valanp,a di scritti. 
di~r·orsi e svilui'Pi programmath:i, che ir­
retivano la inesperienzct della grande mas­
. ~a degli ùtsegnanti in pretenziose e vaght> 
formulazioni generali che, sotto l'apparen­
::a di a{!.Ìtare grandi prcblemi. na•·condeva-

no il tuoto e comunque manccu;ano di o­
gni chiara concretez;;;a. l\ oi tut·: i sappiamo 
quali disastrose con~eguenze ne siano de­
rivate per la istruzione di larghi strati po­
polari. 

Jlfaestri d'Itnlia! Non faccimnoci sor­
prPndere dalla pace senza avere maturato 
i principi i diretti vi de.l nuovo ordine sco­
lastico. Raccogliamo l':niziativa che il Par­
tito d'Azione ci offre per rielaborare, alla 
luce della ·:;riste esperien:.a pnssata. tutti 
i termini del problema. Riuniamoci co! 
proposito di associare i nostri .'ìforzi •. •wnz(l 
venir. meno al rispetto delle ide(dità poli­
tiche di cinscuno di noi. Ma sia punto di 
unione l'amore per la .. sruoia e l'odio per 
il dispotisnw. 

·un. gt uppo d'insegnanli 
aflerenti al Partito d'Azione 

L'unione degli educatori 
Du110 .il totale fallimeni.o tlell"A.F.S. 

(A soci azione fasci:5ta della Scuola) (' del 
"indacato degli insegnanti privati, durante 
~~i anni della tirannide mussoliniana, tut­
ti l!li educatori italiani ·prova" ano come 
nn scn;.o di scetticismo a sentir parlare di 
"itHiacato o unione o a~sociaz[one che tor­
ni a riunidi per la tutela dc;:;li itlteiC'!':-;i 
flella Scuola e dci loro diritti. 

,\è ~li imegnanti statali attravcrw fA.F. 
S., ni':- gli insegnanti privati allraverso j} 

loi'O mot1esto sindacato (il quale non ac­
<·olse mai i maestri e1ementa·ri' tn-ivati) 
realizzarono le loro fondamentali aspira­
zioni sociali. 

Negn ultimi tempi rA.F.S. aveva tenta­
tu di per~uadere i pl'opri isaitti d'esse1·c 
ancora in vita, intel'essandosi di prohlemi 
tlidattici c di tecnica scolastica ii1 una ri­
vi;;tina ... a l'ime devotis.sime c obbligatissi­
me. Ma fu vana quanto inutile accademia, 
mcntn: ~l'li iu!'C~nanli elementari - tanto 
1•er fare un esempio - subivano un disa­
:otro~o inquatlra;nento statalt> e perdevano 
IJUa~i totalmPntc preziosi diritti di cai·at ­
lcn· a~~ist('nzia1c per i l01·o m·fani. VA.F.S. 
; v1·chl)t· potuto e•,.,cre tutto. fuo.rchè una 
al:!~odazionc nel ~cnso letterale della pa­
rola. }'erchè ignorava il diritto ·di l'Ìunio­
/1(' (lr-.i p1·opri so('i, limitando.si ad agire 
dal cPntro, per mezzo di decisioni autorita­
rie, diramate con le Folite circolari al CÌ­

.(']o_tile, :"ull'cscmpio di tut1e k altre or­
;.ranizzazioni faFc iFtC. 

Quando. dopo il 25 luglio, gli inscgnan-
t i ~t a tali appresero che l'A.F .S. era ·passata 
alle dipendenze del Ministero dell'Inter­
no, per subire un'organica 1·evisione, non 
dettero ·alcuna importanza alla cosa, .e . • 
tra la massa indifferente a c1uals.iasi rina­
>~<'ita .:;indacale. alcuni volonterosi, tanto a 

Roma quanto in altri cent1·i, iniziarono la 
organizzazione di liheri o:;indacati inse­
!!;Hanti . 
. Con quali aspirazioni, s.u quali ha~i 
ideologiche, }Jer la tutela eli quali interessi 
P diritti, si Tisvegliò tl·a gli educatori il 
rlesiderio di organi zza1·si sindacalmente? 

E' questo il 1mnto nevralgico della que­
,.;tionc. 

A molti educatori, che in epoc:a pl'efa­
~istiea avevano assistito allo sfaldamento 
di vitali unioni di insegnanti, (leterminato 
1la clivergt>nze politiohe. parve che una lo­
ro nuova associazione dovesse e~sei'e isti­
tuita al riparo delle lotte di pal'tito. 

Ma di dive1·so pa1·ere furono taluni dei 
nuovi organizzato1·i sindacali; e nel bTevc 
periodo della pseudo-lihertà ba,dogliana, 
-.orsero embrioni di sindacati insegnanti. 
,.:.ocialisti, democristiani, o d'altra tendenza 
politica, dando principio ad una depreca­
bile scissione dell'intera classe. 

Poi sopraggiunse la reazione naz1fasci­
t~ta, e la generalità degli insegnanti ha già 
dimentirato quegli cpiwdi di rinascita sin­
dacale. 

E' invece necessario che gli educatori 
~tudino fin d'm·a l"importante problema, 
per non trovarsi sbandati quando la liJJer­
tà tornerà a ossigenare le coscienze, ponen­
dole dinanzi alla tremenda responsahilità 
•lella ricostruzione nazionale. 

.A nostro modo di vede1·e, la nuova as­
,.:ociazione sindacale degli educatori do­
vrebbe essere come una gTande famig1ia. 
nel cui seno tutte le idee e tendenze poli­
tiche trovino, col loro urto polemico, an-

che il loro punto trin.contro, sul piano 
delle generali aspira7.ioni di classe. c con 
la {'Ostante Yisionc . tlci superiol'i intere:;:;i 
tlclJa scuola, intesa non più come t:truuwn­
to propagandistico di un }>a1·tito unico. ma 
eome l~ pÌLl alta i~tituzionc popolare. 

Si ohietterà. semplicisticamentc. ehc 
tanto la soluziont> dei pl'ohl~>mi sociali in­
tercsFanti la categoria, quanto quella dci 
problemi più pTopriamcnte educatiYi, 8:.t­

rchhc lJ('Jl dhcr.a ~c affrontata secondo le 

d irctthe po1itichc, poniamo. del comuni­
smo, chf' non secondo queHe della dC'mo­
crazia eristiana c del f'Ocialismo. 

Ma f. appunto rla una supeTiore \ i~ioil'' 
lrintcrcssi della Scuola e della calc~oria~ 
çhe gli inwf!:nanti dovrehhcro trarre con­
siglio, per (' O~!ituirc u~1a democn-1tica unio­
ne nazionale. formata da lihcl'i !-'indacati 
locali. non lcpti, is6tuzìonalmcnlC'. a quc­
sto o a quel paTtito. 

La natura stessa dci problemi più car.i a 
una de~:na associazione di insqrnanli, l' 

eiof. dci pl'ohlemi e-dueativi. non t·on~ent•· 

ehe essi vengano trattati soltanto nd c·hiu­
~o delle oTganizzazioni economiche (lei 
~ingoli partiti. ma richiede il pitl vasto tlL 
hattitQ delle idee. affinchl- Je real ;~;t:aziOni 
8colai<tichf' c culturali rispondano alle ge­
nerali esigenze spirituali c sociali delle 
ma!".:;e popolari, in rapporto al 1·ag:giunto 
grado di evoluzion•· cklla co~cielJza na~io­
nalf•. 

Nè le aspirazioni più Jn·opriamcnte cco­
nomiclw c sociali dqdi im1·~nanti dovrch­
IH'ro trovare ostacolo alJ a loro realizzazio­
ue, attraverso l'azione di un sindacato non 
di partito (che non sig·nifìca sindacato apo­
litico), quando fosse1·o sentite c coltivate 
con spirilo democratico dai BUO.Ì eompo­
ncnti. 

Porre le propri(' convinz;oni e idealità 
politi<·he al servizio della causa comune: 
ecco quale dovrebbe essere la linea di con­
doHa àegli educatori nclfatto di entrare 
a far parte d·un sindacato di categoria. E 
la buona causa che gli educatori tutti deb­
bono far propl'ia, difendc1·e. è quella ohc 
.,.ia finalmente data, alla Scuola, quella :ii­
giùtà sociale che invano es:sa reclama tli'­
g.ij alllori dello Stato italiano. e quclld po­
poh-..ità in ogni suo ramo~ che il fa-,d­
;,..mo demagogicamente tentava di real_!zr.r,_ 
re con la famigerata «carta della scuola >>. 
inscenando, a guisa di prologo, la farsa del 
lavoro •scolastico senza tecnici c senza stl'u­
menti. 

A qualsiasi partito appartenga, r educa­
tm·c italiano non può non desiderare, ar­
dentemente, che trovino alfine una solu­
zione radicale e concreta i più vessati pro­
blemi dell'm·ganizzazione sociale, tecnica 
e didattica della scuola, da quella tiPi ver­
sitaria all'elementare: c, di conseguenza, j 

connessi pro1llcmi della sua dignità profea­
sionalc. 

Ma non basta. Accanto alla necessità di 
promuovere e tutelare la l'inascita sociale 
delle istituzioni scolastiche, accanto alla 
pur sacrosanta difesa dci diritti professio­
nali, è nccessami pone. assillante e p h' ­

mine n te, il problema della fusione delle 
masse lavoratrici coi ceti della tecnica c 
della cultura. per rcalizzal'e in un clima clì. 
democrazia l'unità spi1·itualc della ~a­

zione. 
La Scuola intc::<a come palestra di vita, 

che ~- alti. cioè. le fomlamcntali virtù u-

mane. che prepari i 1105\tri {ì~li al lifwro 
Psercizio dci diritti civili c politici: cceo 
quale LloYrcbhc essere la mètà coesiva deL 
Ja mw\ a unione sinrla aie dc~l.i educatori. 
a Jn·c--cùHlere dalle lo•·o pcr~onali dottl·i­
ne politiehc. 

Si Lratta proprio, allra\-CJ'i'-0 rattività di­
:-inlcres~ata, vorremmo dirl' 1nissionaria, 
della nuova associazione sindacaJc degli 
educatori. di trovare k "ie Jlralichc per 
dare alle masse popolari una più alta eon­
"apcvo1ezza ociale, che k affrUJ;d•i f]a) 
prc;.rindizio (li intendere il mondo òel la ­
,-o,·o come una serie di c·ompartimcnti sta­
!Lno, nonchè dal pericolo di r icadere vii:time 
di qu0lla Lorghcsia dello spirito che ha 
ncalo in Italia legioni di spostati. disto-
1!1icndo sicure encri!ic del hracc:o clai cam­
pi. dalfal'titòanato. dall"imlustria, c R).!:­

;::ra v an do tra:ricamcntc il pro hl cm a (le l 
)H'olctariato impiegatizio c profe~sionale. 

Son ~uoni @."ro~sa la parola. ma il pTo­
hkuw della Felczione intelkllt:alc opn·ata 
m'l sc>no delle masQ.c popolari affinchè sia 
nffidata ai · miglior;. indipcmlcntcmcntc 
dd censo, la direzione . cconomiea, ~ociale 
(' pulitif'a della :;\azione. è un prohlcma 
di (:uJtura. Si 1ratla. infatti. di pone la 
cultura al servizio del popolo. liherandola 
dal pregiudizio di essere uu p·rivi1etrio flj 
cla~ r. J\[a pcn·hè la scuola pos;;a operare 
in tal senso~ è nccctsario che .i. flocenti. 
dagli ùuivcrsitari ai mae"Lri ckmentari. vi­
vano c epcrino fratc1·naincntr tra jl popo­
lo. 1 innnzimHlo tnla huotHt \ dta f' per 

M'mpre. alla cosiddetta (( d ife, a d eH a c-ul­
tura>> in bCI1W act'adcmico, chè non è piu 
il tempo di arcadir c di chiusi circoli let­
terari c filosofici, JlCr f!:li uomini di scuola. 
ma di e~<pansione del :-apere, eli rinascit~ 
della coscienza nazion..tle mediante la edu­
cazione. 

Ct·itcri di praticità potranno consi~liare, 
fin d'ora. la costituzione di sindacati od 
unioni od aEsociazioni, distinte a seconda 
degli ordini di studi: universitari. mefli, 
demt'nìari. Ma "'arehhe voi un 2:ravc erro­
l'P alJhandonart' alla c.;mpagi~e dl'i soli 
insqmanti elementari l'opera di rl'tlcnzio­
nc. ritenendo Ja sola scuola primaria. hor­
ghc:Semcntc, scuòla di massa . 

!\f.. infine. il sindacato nazionale tlc~li 

educatori italiani doYrà dimenticare che 
oltre i ·Confini della Patria csi!"tono altri 
popoli civili, i quali nella educazione 'ri­
pongOJIO le loro più alte ,..peranze (H pro­
p.rcsso. ' llisog:nf'rà quindi stahilirc saldi 
rapporti con i sindacati insegnanti delle 
altre nazioni, al fìnt> di Pontrihnirc al ge­
nNalc affratellamento rki popcli. dopo 
lanta c~altazione dell'odio c della f!Unra . 

Confidiamo che gli educatori, nclrattcsa 
tl i po' cr ~i lihei·am<'utc or;.ranizzare, p re p a­
n 1 anno fin d'ora le h asi ideali della loro 
uzionc sindacale nel senEo .da noi indicato. 
Ilmiglior tirocinio spirituale sarà, intanto~ 
"i"en· tra il .popolo c per il })Opo1o con 
mazzi11iana !'ol1ceitudine. in rlirizzandone 
le aEpirazioni c i sentimenti con i mezzi 
più opportuni. 

Problema preliminare: la epurazione 
Che cosa sia divr·nzl'ia la scuola itali<tna 

- univers;taria (-' media -in vent'anni di 
fascismo è noto o tutti. Asservita alla pro­
pag,an·la (J agli inleres< i della fa ;ione do­
minante. disorientata drt una legislazione 
fiilettantcu:f:t (' spesso c ntraddittoria, cor­
ro-tlct dal favoritismo c &Lllu disonestà che. 
partendo (i·az tlinistero, hanno dilagltto 
dot'unque. esw ha vit:acchiato faticosa­
mente. Se è riuscita a svolgere una limita­
ta a;;;ionc educativa lo si deve esclusiva­
'HlPnte allo spirifo di abrwga;::;ione e alla 
lnwnrt volontà di quei profe~:sori che, a­
vendo resistito al uwlcostume ed alla ipo­
crisia, hanno sap'!lto salvare la digni·~à del­
la cultura e ins:eme destare e coltivare 
nei loro discepoli l'amore della verità e de­
gli ideali di giustizia " ai libertà. Oggi 
questi professori e con loro la grandissima 
maggioranza delle scolaresche italiane san­
IlO benissimo qua!e sia il principale dove­
re: contribuire con tutti i ml'zzi alla loUa 
per liberare l'ltuliit dagli. oppressori naz:i­
sti e dai loto servi fa:sci::.·;i .. lla acat.ntò n 
questo dore.re immediato, comune a tutti 
gli italiani, i professori. e in. genere tutti 
coloro che amano la SC'10Ut e si interessa­
no dei suoi problemi, hanno un altro com­
pito specifico importantissimo: p ... epa:-arP 
le basi della futum scuola italiana. A que­
,. ... o scopo occorre meditctrne profondamen­
le i problemi in relazione ldle grandi que­
~tioni politiche e sociali del nostro tempo 
e.tl alla particolare situa-zione_ dell'Italia. Il 
lavoro da compiere è quindi lungo e com­
plesso ed è bene perciò che esso sia ini­
zi!tto fin il ora. 

Un' problenw. preliminare, sùt per la 
scuola media, sia e più ancora per l'uni­
versità, è quello di una sevent epurazione. 
Basta pensare al modo con cui sono state 
effettuate per vent'anni le assegnaz:ioni 
delle cnttedrf' e degli incarichi universita­
ri, la scelta dei provveditori, le nomine 
degli ispettori e dei presidi, i concorsi, i 
trasferimenti e i. coma'ldi dei professori, 
per cmnprcndere quale vccsta. opera morn­
lizzatrice sia necessarict. 

Occorre in primo luogo ripulire ener gi­
ccànente il Ministero, ricostituendo e rior­
ganizzando le Direzioni generali e l'Ispet­
torato, in secondo luogo pulizia deve es­
sere fatta fra i {'api d'i. •tituto, eliminan.do 
tutti coloro che hanno r(lggiunto posti di~ 
rf!ttivi per ,. meriti fascisti" o per favori­
tismo; infine occorre rieullminare la posi­
zione dei singoli insegnanti e toglier di 
mezzo i disonesti e gli indegni . .Ma la, sem­
pli.ce epurazione non (? sufficiente per ri­
dare agli insegnanti oneszi, che costituisco­
no, cred;amo, lct maggioranza, la fiducia in 
se stessi e l'amore per lct scuola: è neces-

;·ario introdurre nell'amministrazione sco­
lastica crit('ri rip.orosi e/w affidino per 
l'avvcn:re. Occorrono perciò norme giuri­
diche che, in luogo dell'autoritarismo e 
dell'arbitrio, sarantiscano la dignità e la 
indiperzden::a dei profeçsori; condizionan- -
do lP nomine ((l merito e all.a capacità 
specifica; occorrr• altresì che anche ln car­
riera d~i profes ori medi ~ia t:cramente u­
lut carriera, in modo da incomggiare i gio­
vuni in-telligenti ctd a 1:Jbraaiurla e al tem­
uo stesso evitare che molti buoni profes­
sori considerino la loro posi-zione come 

provviwrùt e fuggano da ·l(t scuola media 
non appenlt ~·i arrrt lmo f;UUlche JoOSsibi­
/ità in altri campi; infine i> necessario mi­
p,liomre, in qua!che modo, le condi,zioni 
('conomiche dei profeswri: cosa difficile 
ma non impossibile specialmente se attua-
ta gradualmente in connessione al miglio-
T amento della carriera. 

L'epurazione e il miglioramPnto delle 
condizioni morali ed economiche degli in­
~·egnanti sono· inclisFensahiii p~r J estituire 
agli studi la necessaria serietà e fare della 
scuola un organo di. selezione. Le difficoltà 
enormi dell'opera d.; ricostruzione a cui 
gli italiani dovranno aGcingersi non appe­
na l:berato il territorio naziona!e impon­
gono l'adozione di un criterio di se1.1-erità 
nella scelta delgi uomini che dovranno oc­
cr.Lpare posti di responsabilità nell'ammi­
nistrazione, nelle forze armftle, nella S!:UO­

la, nella magistraturct, nelle professioni, 
nell'agricoltura, nell'industria, nel com­
mercio, ecc. Ora poichè in generale questi· 
umnini escono dalla unz'versità e ddla. 
scuola media, bi.t·•ogna che in esse, e sop~a­
tutto nei primi anni, .~ia sbarmta la strada. 
inesorabilmente ai funnulloni ed agli in­
capaci. Occorre che tutti, incOJninciando 
dalle famiglie, si 1endano conto che fin­
dulgen:z.a anche se di~interes::ata, verso lo 
scolaro che non .•tudiu è una colpa verso 
lo sco l aro stesso e t·erso la collettività. A 
questo scopo i> indispensabile inoltre rive­
dere la le6islazione .-;ugli istituti prit:ati e 
s·tabilire u.n severo controlf.o su di essi; 
molti di questi istituti sono infatti sempli­
cemente delle imprese eli speculazione che 
offrono agli studenti bocciati le~ possibilità 
di ri~..tadagnare anni perduti e di conqui­
stare con mezzi poco leciti l'ambito diplo­
ma. Perciò converrà anche rivPdere le di­
sposizioni che facilitano i salti di classe. 

In conclusione, bisogna r'dare un •tor:o 
eli, moralità c di serietà alla nostra scuola 
che esce contaminata da vent'anni di fa­
scisJno. L'epurazione delle università e de­
tJ,li istituti medi è la premessa di un rin­
l1 ovamento efJet ti v o nC'lln selezione dei ce­
t i dirigenti italiani. 



Il Partito 
Origine del Partito .d. Azione 

11 Partito (rAzione è "erto in piena ~spe­

r il'nza fascista per il rcnflu :re di correnti 

politiche (liYcrsc, k qmlL nt l tenac<> ~ for­

/U contro la rcazionc c nella con6ep;uenl(' 

rH' t'e"sità di ftssarc comuni ohiettivi di lot­

ta, sono state condolte a ('onstatarc una 

t·onv qrcnza sempre più profonda di mo­

ti' i politici ispiratori. l"ia 1wi fini clw nf'i , 

mt·toòi. 

Onesto moto di unifieaziv nt· ~• era ~ià 

iniziato cd approfondito in H Giustizia c 

Lihe.-Lit » indissoluhilmcntc lcg;ata al no­

JJ!t' di Carlo Ro~twlli . r liberali avevano 

n·eato rapporto eli llll pensiero permeato 

di <ilti ,:.lm·i in<dlt>ttuali. un \ÌH) apprez­

t.ètrUcnto delle jjherlù illdi ~.Inali l ' mw 

preziosa tradiziow' di i:-tituti rapprct-en 

tathi; i rcpuhhlieani <'Un le loro profolHl<· 

•'"Ì )lCnzc etico-politiche. una ('oncczione 

illllouomis6ca dello Stato <'Oflll'O a ccnt.ra­

l.ismo mmwn·hieo. ('d in f!t'll<'l'f' una , qui 

-ila semihilità •dei proh1cmi i~->tiluzionali; 

i "O<'iali~ti infine. nf'l k loro moltq,lici sf u­

maturc, una nwdcrna cl"perienza ilei mon­

do del la\roro f' il~11c me a piraz~oni. un 

pitJ acuto intuito dc i rapporti f•·a gruppi 
·f)f'iali, erl una concezion(' più , ostanziak 

df'lla li]Jt•rtà. 

\q.!;li ultimi anni c "PC1·ialmcnt1· tlunm­

t !' la ~ucn:a, tale proce~so di fusionr l'i \' 

t' l"k!"O, trasferendosi dai pic<'oli 1mclei di 

aite a più vasti ntggruppamenti popolari. 
~opra tutto fra i giovani, infiammati da 

110a intropida volontà (li rina:- t:ita. Jl Par­

l ilo d'Azione è appunto il ri!'ultato t!i (jlll'­

,1 n comple~~o cd ampio rivol;dmentu d i 

<·o-.cienze. Esso può hen dirsi anzi i l so lo 

:.:.r.lnde -partito italiano la cui ori~inf' c il 
(·ni sviluppo ~ia in dir·etto e adf'rent<.· t·up­

(Hll'to coi problemi m~t·il1rti dal _ faseismo~ 

j n eui cioè i prindpii tradizionali di l her­

t il pohir·a e Lli rinno-vamento sociale siano 

-l a ti riela hon1ti e 1·if u~i al fuoco delle eon­

!Tdc, vive esigenze di difc~a dalfautor1ta. 

r i;..mo reazionario. 

t ne cosa uuoie il Partlio d'AziOne 
J1 grarlo di av\ilinwnto internazionale 

i n cui il no!;tro pac~e è eaduto. lo stato di 

!'orruzione nel quale lo hanno condotto 

' '('nti anni di malgoverno Ja;~ci~ta~ d am­

nwuiscono che è vano spera1·c una rinasci­

ta ·enza un drastico mutan1ento di ce~i di­

l'i;;enli. Quella borghesia terriera e produt­

tl-ic:c, che durante il nostro Ri:wrgimento e 

ll('Ì primi rle<~enni dell'unità ha mostrato 

'irtù liherali cl" ammini tt·azione e di con­

dotta politica, si (· in gran parte ridotta a 

fornicare con un gruppo di malviventi 

JH'r la difesa dei suoi Jnofìtti. L'allerunza 

tli tutte le conso~rtcrie reazionarie, <'Orn­

piuta i sotto il patronato d~lla monarchia 

... pergiura, ci spiega come c perchè il fa­

.,cit;mo abbia potuto afl'crmaTSi e perdura­

n ' per oltre vcneanni, rintuzzando ogni 

tl·ntativo di .r.isco~!"a. 

\la bisogna ricono cere che la vittoda 

del fascismo è stata pur fav01·;ta dagli cr­

~·ori commessi dalle forze demouatiche <' 

popolari, contaminate anche es c dall'ahi­

lo della retorica c daì.ramo1·c del gesto: 

nwapaci di una fredda valutazione. delle 

-.~. · omlizioni storiche interne eù estere, sorde 

i n fine alla comprensione di motivi c:=t·ra-

1lei al loro tradizionale fm·malism~ e di 

ecrti stati d'animo dci medi ceti italiani 

t'he, di~prczzati e respinti dal p1·olctariato. 

~·andai·ono polarizzando verso la reazione. 

• 

L ' f T A L I A L I B E R A, 

\'fa liiOpra Ot-"llÌ COSa, ciÒ che favorÌ raffcr­

lll31' '\Ì del govf'rno autoritario in Italia fu 

rordinamento già prcfonr?amenlc ccntra­

lhl.:t.ato 1lcllo SL~tto. rctag;::io delle grandi 

monarchie a ssolutistiche continentali e 

dell"a~tratti;.:mo giacobino, contro il quale 

"j < rmw sch1c t ati !'olo piccoli gruppi au­

tonmni~tici cl'avanl!nanlia ispirati alle mL 

gliot·i tradizioni t·cpul.hlicanc. 

Dai passati mali Ì:' facile intentlcn' ehc 

un serio r.innovanwnto non può c~~cr con. 

~eguito se non reali~.zandu due eondizioni: 

l) la cstromi:sione dal1a v~ta }H hhlica dei 

~1uppi Foeiali e polit~ci che finora vi han­

IlO < ~NcÌLato pieno d cminio, il ('(](' signifi­

ca aholire le istitn:doni - motwrf'hia in 

}H'ima linea - dove la r azione ~·annida, t.~ 

~opprimere il pri' ilcgio economie~ in eu i 
il domin ;o di quf'i gruppi ~i radica~ 2) la 

ri('o,..trnzionc t)pJ:o Stalo ,' ulla ha c rli or­

~anidu? auton omie lo(·ali. che spezzino u­

liH volta per H' !ll}H"<' J'aeccntramrnto costÌ­

l wr.ionalc C'd amministrativo, i1 quale ~t a 

alla hase di ogni tlispoLimlD. La •ociali:.r.za-

ZIOllC C rauton cm]a !"Ollll dunque le due 

armi soli1lali della rivoluzion<' antifascista. 

Ma il Partito d'Azione·, consalH'vole dc­

f!li ~rrori in cui si sono jlH'<lf!liati tanti t' 

eo ì no1>ili sforzi delle correnti popolari. 

tjon vuoi riealcar<' i ~ entierj de11a sconfitta. 

Per rinnovare la Fotrullura 1lella 'ita italia-

a, poco f!Ìovano p1·incipii di socializza­

zione indi~niminata e totale. ll Partito di 

\..zionc limita 1l front(' 1li rottura ai scttol'i 

oc<·upatj dalla grand<' hor~hcsia finanzia­

ria. inclustrialc e tcrricra, c , i propon<' di 

avocare alla collcttivitit tutti i grandi com­

ples~i azicnrl al". al duplict• ~copo. ~·: a di 
t radica1·e ogni domiuio dci ceti so c: ali rl i­

' etlanwnLP eoJTt·sponsahili •lcl rcf!Ìmc fa­

"' I'Ì~ta~ sia tli fornire ai poteri puhhliei k 
Jc,·c di comatHlo per il controllo di tutta 

la <'conom1a nazionale !'fU"g''ndo al pf' ­

ricolo di un di .. pot: .. mo buroeratico. 

La fusiot1e oqr:mi<·a dcll<' ma. se l<n ora­

l rici e dci c· 'L i della t ~cn:ca c della cultu­

ra è la prPmc !'a di una salda democrazia 

tlel lcnoro. Il Partito d'Azione I1f' fa uno 

d<'i uoi fondam ~' n.tali pnnti pro~ramma ­

tici. 

LA SCUOLA MEDIA 
La le~islazione ~cola~ti<·:t del fa~ci:-mo. 

,• in partieolart' la carta della ~cuola. i· 
C'<"rtmuentc da J·ipudia1c nella massima 
parte. ma non per qu<> c;;to si dcYe tornare 
alla :'ìCuola prcfa~C'i•ta. Non hiscgna di­
mentie:uc infatli elw il ra~r·smo, mancan­
do di un saldo e ot·i~inale pem:i<'ro pl·o­
pt·io. ucJla }>Olitica ~ colasLic·a ( eome del 
resto in lnll i i campi) s i t' appropriato di 
molti principii teoricamente eani. già ela­
borati dal pt'miero pC'dago~ioo <' politico 
(·ontClll}JOL'anen. flahu poi a conlaminarli 
colL.mturilarimw t'd a f!Ua: tadi n 'Wappli­
caziollc prati<:a. Sar<'hlH' perciò dar prOVi.! 
di spirito 1·eazionario tornare alle idee pe­
dal!o~idlc tli vcnL·anni fa. c·oÌ:' in sostanza 
andar a· ritroso perfino della r·forma Gen­
tile. la qual<', com·è noto, -sehhcne attua~a 
clal fasci~mo r~ proc1amata pomposamente 
u la più fasc~iìta delle riforme », è in ~ran 
jlat'lf' il risnlL h iU tlcl ]>Ol'liCl"O pedaf!O;_!iCO 
prcfascista. Non bisol!na inoltl·c dimenti­
<·arc ·che in Italia 1wi 'C'n t ennio tJ·a le due 
guerre ma specialmente dopo ]a grande 
c1·isi conomia df'l 1929-31. i- avvenuto un 
l alto mello i :nportanle: ~i è verificata cioè 
fitwasione flelJa !!' Cuola media da 1:artc eli 
mas<>-e sempl'C più ~randi di giovani ap­
partenenti ai ceti pi<·co]o horghe i c in una 
ce·rta misura anche al proletariato. l pi'O­
f (.'~~ùri tutti (·onoscono bene quc t o feno­
meno e i'lanno quali !!ravi conseguenze es­
~o abhia avuto. L" afflusso tli questa massa 
ha disorganizzato la ~cuoia media ed ha 
portato in rs~a nn ~raYc ahha~samcnto di 
tono. parti<'olarmente •en&ihile nella cuo­
Ia classica. P h<~ più delle alt re ha una 
t4ruttura tradizionale, adeguata a-l una 
scuola d'élite, ma inadatta ad una scuola 
dj mas~a. ll fenomeno i' tanto più f!ravc in 
•1nanto la grande ma;!p:;oranza dei nuovi 
uJunni è entrata ncl1a , <·uola media non 
p<>r sete di cultura, ma semplicemente 
per conquistare il pezzo di ca1·ìa. il diplQ­
ma cioè necessario p1'r Pntt·are negli im­
pieghi. 11 risultato è slato Ul10 ~traOI·dina­
rio ag:gravatnento della disoccupazione in­
tellettuale e la formazione di una classe 
di .spostati, economieamente inutile c so­
cialmente danno~a. 

Que~to fcuomf'no deYc essere tenuto pt·e­
scnte da chi voglia rior~anizzarc b scuola 
media. E~cluderne le masse si~nifichereh­
bc non solo saldare 1a ca1t'na del pr.ivile,­
gio economico, contro op:ni giu tizia so­
eialc. ma anclH· mortificare la cultura a 
funzioni ancilla d ver. o un ceto dominante 
ormai decaduto tlalle sue viTtÙ e capacità 
direLLive. E. ncccs!!lario adeguare effettiva­
mente e non a parole o con provvedimenti 
: uperficiali- co1_nc ha fatto il fascismo­
)a scuola al suo nuovo compito, affinchè 

ne ,.;i'ulti. non lUI Jetcr:o.t:aliJento ma un 
arri(·chimcnto (h'11a cuhura. La scuola cle­
\C C: ·t·rc il mi:rlior strumf'ni:o tli concilia­
;,r,ion{' c in nn ccl'to t-enso di fusione di'l 
L.Jvoro con la ctùtura. Per il lavoratore nul­
tmalc la cultura deve ~t : ,-cnire nn intrin. e­
t•o alimento dclJP- !!lt~e stesse capa<'ità tec­
niC'hc~ c pn rintcllettuale anche il lavoro 
manuale rleYC' c:;.-n·e con , illcrato~ non di­
' l'l' amen Le da le alLI·t• forme, <'Ome cspt·cs­
. ione di 'ila spirii:nalc. 

La ~cuoia ha ouf! fini. cui rfcyono coni­
. 1)0 dc re le , c. art1eolaz·ioni or:ranichc: 
nn fine di formazione generale, ed uno di 
pecializzazione tecnica o intellettuale. <t 

:i ro sclettivo. Come mno organizzate ora. 
le . c nole di avviam ento pmf !'lionalc non 
< orrispondono nè al !)r: mo nf> a] Eeeondo 
tli questi scopi, sia pcnhè i11 maggio·ranza 
a tipo ccunnerciale piuttosto che a tipo in­
dustl'ialc od ag~•ario, sia pcrchè prive di 
una ~f'mplicr ma solida f'tlucazione cultu­
rale - storica. letterar:a <' .scient' fie a -
d1C apra un "\asto spirap-lio sul mondo deL 
rintclJc· to. n· altra parte, la scuola media 
1mit a fasC'lsta che ilovrebhc preparare alla 
· cuola ~uperiore per specializzazione tec­
Il i ca o cla-ssica. non rÙ!pondc al suo scopo. 
l ndipendcntcmente dal ~O!" so problema se 
, lchha ·eKserc mantenuto il suo ca1·attcrc 
uman:stico. tutto è da rifa1·e: il complirato 
sistema di giudizi, che ~i r·.solve in inutile 
perdita di tempo, i proo-rammi e i metocli 
( ha~ti pcu~are all'in egnamcnto ddla sto­
ria d<·lla ~co-grafia cd a quello d'ura Jin­
l!Ua Ftraniera, quest'ultimo ~oppn~sso dal 
fa~ci;:,mol. Qrtanto al lavoro artigiancsco, è 
inutile ricordarnc il carattere estl'inscno c 
tlilcttautcsco, mentre ·deve essere un cser­
dzio rcrio eu i presiedono istruttori non 
improvvi~ati. perchè quelli ch" sj speela­
lizzano nel lavoro intcllettt a1e ahhiano 
un'esperict~za diretta c pratica del lavoro 
manuale e dci suoi problemi, che sono al 
centro delle csigcnz · storiche- del nostl'o 
lempo. 

Per quanto riguan1a la scuola media su­
periore. s;:1 tecn:ca che classica, tutti gli 
insegnanti ~i rendono conto che le varie 
rifcrme halìno sco11volto i vecchi tipi, sen­
za crearne dei nuovi vitali. Il problema 
fondamentale è quello di far sì che essa 
eserciti cffe.tt"vamente una funzione edu­
catrice e selettiva di certi ceti dit·igcnti; c 
da questo punto di vista, solo la conoscen­
za approfondita dei grandi problemi mo­
lali politici eù cconom;ci del mondo mo­
<1Prno, animata da un serio studio della 
-loria, è il mezzo per evitare, da un lato 
tli di~ olvere la cultura uma.nistica in vuo­
ta 1·etorica. dall'altro di ridurre la cultura 
tecnica ad un'arida co1lezionc <li nozioni 
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pratiche. Bisogna che gli italiani ,-:i,-ano 
llH'JlO con gli antichi e più coi moderni, o, 
per me~lio di·re, bisogna rhr. si abituino a 
sC'ntirc con spirito moderno la civ-iltà das­
sica. c al tempo ste "O "appiano portare 
nella civiltà moderna quello :-pir.ito di s<>­
l'Cna chiarezza che solo la cultura clas:;i{;a 
pui• dare pienamente. Cr<'al·f' un tipo di 
~cuola (']H' abbia la scTietà dd vecchio li­
ceo e che sia aperto alle cm:renti sp iriluali 
c ai prohlcmi della civiltà contemporanea. 
i· un compito essenzial(' ·pm· educa·re le 
nuove ~ene1:azioni, non al formalismo cu­
riale <'O. ma alla concretezza del pensiero 
(' clclrazione. 

La . f'tiOla media superiore dc -e divenire 
il mif!lior strumento di sclezio11c dci ceti 
rliril!cnti. ma la selezione non ha da essere 
rÌ.I'Itrclta alle classi ahhienti. hcmì C>;ten­
d("J· i a tutti gli uomini dd lavoro. Questo 
compito deve c sere affrontato con serietà 
di intenti <' adeguatezza 1li mezzi; c pf:tr 
nelle tmgichc condizioni in cui -verserà do­
mani rftalia, il prohlema della Huola do­
vrà f's!'lere posto con chiarezza c decisione 
sulla hasc del ct·iterio che acl essa sia dc­
~tin.ata una parte del bilancio dello Stato 
proporzionalmente maf!:pore che per il 
pas:;ato . 

L· arte e il regime 
« Venti ann i di riv oluzicne affermava in uno 

d i queRii scritti presuntu< si. de stinati a « fare il 
punto», un alto gerarca n on poco responsabile 

dèll'avvilimento della nostra cultura - vent'an­

ni di rivolu7ion ~ sono stati l/l utili r er l'arte 
i tal: an a: >/. 

,\\a che si~ni1i.:a qttesto ? No n s ign ' fìca il fal ­

limento del tanto strombazzato principio di una 

an e fascista? Per accoq.;er sene, n t n c'era biso­

gnu, i rnerc. de~l'implicito ' ricono cimento del 

gerarca B1 ,ttai. Le prove dirette o indirette d: 
tlttt:''>tn falliment< si potrebbero accertare dr 
anno in ann o, tii manifestazi one in manifesta­

zi e ne, di « premio >> jn « premi '>», di concorso in 
conc< rso, di polemica in polem:ca, nelle amare 

:unmissi (, n i de"le personalità ma~t"giori e minori. 

attraverso i 1ì echi dei discors', tra le righe della 

critica pavida e compromessa. C'è un ritornello 
che no n caml,i.t: l'arte e gli artisti vengono con­
r;nu:unente me. si in stato di accusa per incom­

rrensic ne, rer insensibi'ità, per ebraismo, per in­

terrnzir nalismu, per antitradizionalismo, per eso­

t i <;JlJ t •. per bastardi m o, ecc.! Tutti gli artisti ita­
.] i l"l :~, s. h ·,. ;\ìa questo . ign;fica, appunto, che 

l'arte è rimasta per venti anni indifferente ed 

es tranea alle seduzie ni della tirannide, e che la 

tascislizzazicne dell'arte s'~ risolta nel -nulla, 

Ma il fascism•) non pcteva ammetterlo: non 

pct eva accèttare una s:o n1ìtta pruprio su questo 

lc'rreno, che vuol dire spc ntaneiÙ, sincerità, ve­

r ità intima dello sp iritc! Un'arte fascista era 

necessaria alla politica del dittatore! 

fin o dal 1924, in occasi one del C ongresso Na­

Ji on:tlt! delle Ass ociazion i Arti tiche, aveva fatto 

imendert! che biso gnava eternare il fascismo ed 

il suq duce in un'arte che ne avesse l'impronta; 

e durante ~li anni che seguirono, divenne una 
idea fi s sa: « Datemi un'arte fasc.ista, che parli dì 
noi. nel nostro stile, nel nostro gusto » ! E con-­

. tatatarw la imposs·bilità, il duce si decide a 

comprarla qua e là, di seco~1da mano, chiudendo 
un occhio. fingendo di non acccrgersi dei truc­

~h i , adottando 1ìglioli sfacciatamente d'altro let­

t1 1; a furia di seduzioni, di cc rruzic ni, di prem . ._ 
di acquisti, di mostre, incarichi, onori. cattedre 

e feluche' 

Nasct! il Sindacato fascista delle Belle Arti. 

co n relati> e corse ai posti, alle gerarchie, agli 

:ncarichi. Gii arrivisti si autoprc clamano, secon­

do l'uso, interpetri del pensiero mussoliniano e 

dànno l'assalto a tutte le istituzio ni ;trtistiche 

del paese; una squadretta di arditi speculatori 

s: di ad o rganizzare fa camorra da cui dipende­

r:~nno lavori, mostre, premi: e si in"ziano quegli 

anni penosi di smarrimento ehe son o ancor vivi 
nel cuo re degli artisti italiani. Con il sindacato, 

con « la tutela >>, e, intìne, con la impos:zione 

delle norme stili st iche, s i creano agli artisti tali 

condizi .ni di lavoro che si è vivi se si sta da 
quella parte, e s i è press c chè inesistenti se si 
rimane fu o ri. 

E' il periulo d .:lle varie dittature tri Gnfanti de­

~:i Oppo, dei Mazzo ni , dei Piacentini, e degli al­
t ri po chi che tutti conoscc no, in tutli i settori, 

ma ~ opratutto in quello dell'architettura: ed è 

una catena di umiliazioni e d: co mpro messi che 



culmina nella beffa di an duce, supremo giud:cr 
anche in fatto di arte, a c.ui sono demandate le 
massime decisioni, sempre applaudite dalla canea 
degli adulatori e degli accaparratori l Lo scem­
pio di cento piazze italiane ne fa amara testi­
monian,:a! 

Il partito tenta di far prC'pria e di sbandierare 
come la rivolta di un\~stetica prettamente fa­
scista quel bisogno di rinnovamento che tra:va­
~lia tutta l'arte moderna: ma l'arte italiana, sor­
presa nel momento del suo maggiore sforzo in­
teso ad uscire dal perb)do della polemica per 
assurgere a qudlu dèlla costruzione, si riduce 
ad un balbettante dilettantismo cortigiano! 

Poi sccppia la boinba razzista! farinacci e ln­
terlandi partono all'attacco, vogliono il «qua­
drone » storico a tutti i costi: ed ecco premi, 
concorsi, littoriali, su temi obbligati. Si aspetta 
il quadro, la scultura, la architettura ariana, che, 
ispirandosi, nientemeno, a motivi zoologici, aval­
li in. Italia i nuovi ind:rizzi politici imposti al 
regime dal fuehrer; ma invano: non si esce dal­
la mediocrità!. 

Allora Bottai .intraprende una azione persona­
le, crea il suo «clan», sta-mpa il «Primato», pub­
blica « La politica fascista delle arti», e cerca di 
agganciare a sè le ccrrenti più vive della giovane 
arte italiana, prendendo amichevolmente gli arti­
sti sottobraccio e speculando su quel fondo di 
vanità che è proprio di ogni giovane artista. 1\\a 
ancora invano! Gli arti ti - o almeno gli au­
teatici artisti -- non cedono alle lusinghe <' 
vanm,, sia pure faticosamente, per la sola strada 
ad essi consentita: quella della as oluta libertà 
e spontandtà. 

Nllnostante le pressioni, le int1uenze nefaste, i 
suggerimenti assurdi, le costrizioni, il" clima in­
sopportabile e infecondo della dittatura, l'arte 
italiana ha maturato lentamente la sua iutima .:ri­
si, in mod0 assolutamente indipendente dal regi­
me. E la prova della inutilità degli sforzi ope­
rati dal regime sulla n ) Stra coscienza artistica 
è ·data prt prio dal fatto che non c'è, in tutta 
Italia, una sola opera d·arte viva che possa te­
stimoniare nt'l tempo l'assurda impresa di crea­
re un'arte di partito. 

Aria.! Aria.! 
Se la l~tat!Ù~(l, del 14 dicembre u. s. a'L·es­

sim.o potu.J:o osservare, non un vago1ie, nHt 

un treno intero in ~osta davanti al Mini­
stero dell'Educazione Nazionale per cari­
carsi di tutte le residue scartoffie della 
scia~uratct burocrazia fascista, ora nel ri­
cordare l'episodio, non ci sentiremnto C! i­
fatto sconfortati. Vero è che si tra-ttava di 
documenti sotto certi aspetti preziosi, qua­
li stati di servizio, ricorsi, ecc. (e non sarà 

Do eu 
l· 

MINISTERO DELL'EDUCAZIONE N.AZIONALE 
Gabinetto 

Prut. 11. 163 
CIRCOLARE URGENTE 
Trasferimento di funzionari. 

Mi consta che alcuni funzionari regolarmente 
precettati si sono resi irreperibili. 

A questo prcposito è bene tener prese~1te 
quanto d:spone la Presidenza del C onsiglio che 
con circolare dtl 14 corrente ha stabliìto: 

« Coloro i quali, dopo essere stati comandati, 
si renderanno irreperibili, prima o al momento 
della partenza, saranno passibili oltre che delle · 
sanzioni ccmminate dalle leggi vigenti per i 
mobilitati civili, dalle seguenti misure: 

a) arresto immediato; 
b) dimissione d'ufficio dall'impiego senza di­

ritto a pensione; 
c) segnalazione alle Autorità della polizia 

tedesca per l'arresto dopo la partenza del . Go­
verno o per le rappresaglie sugli averi o sulla 
famiglia in caso di persistente irreperibi!Hà del 
disertcre ». 

Omissis. 
Rom:~, 15 uttobre 1CJ-n. 

Il Ministro: BlGGINI 

II 
Circolare N. 32. 

UNIVEI~SITA' DEGLI STUDI DI ROMA 
Roma, 25 novembre 1943-XXII 

Pos. n. 3i. 
Prot. n. 7 527. 
OGGETTO: Esami unh' ersitari. 

Dal Comando della Città aperta di E o ma per­
viene la circolare del 21 novembre 1943, numero 
100516-KI-7 che vi trasmetto con preghiera di 
:~ttenervi alle disposizioni in essa contenute: 

«Agli esami che si tengono in questi giorni 
presso i"Università si presenteranno anche molti 
ufficiali. 

• 

L'ITALIA 

mai deprecato abbastanza lo sciocco zelo 
di quei funzionari che consegnarono ai n(L­
zifascisti tali incartcmwwt.i), ma in comples­
so, roba da disgustare, destinctta. alla sf>de 
patavinn del Ministero repubblichino. 

· Gli. educatori ben sanno quale fosse. in 
regime fascista, l'attività del Uinistero del­
fEdztcflzione Nazionale. Ogni interesse sco­
lastico in genere (compresi quelli riguar­
danti lo sta:to giuridico degl'insegnanti) vi 
era trattato mediante un ingranaggio così 
complicato di incartctm.enti d.a farP venir·e 
[p vertigini! Non c'era deliberazione o pia­
no o programm et che non subisse lt> più 
tormentate e balzane rielaborazioni, sQ... 
vente ad opera di incompetenti. Basti pen ­
sare alla generale rifonnct scolastica e a! 
fa.migerato inquad.ramento dei maestri ad 
opera di Bottai. 

Chi ci andava di mezzo era pur sempre 
la scuola, costretta et nctvigare in mare pe­
rennemente agitato, avendo a bmdo inse­
gnanti scontenti e frastornati, non.chè t.lu­
denti is·tupiditi dal tamburo dell'Opera 
Balilla. Ma dove il 1lilinistero dell'Educa­
zione Nazionale Fassav~ il segno era nel­
fimbrogliare le carte in ntat~ria di concor­
si, n,.o1nine, trasferimenti, ecc. Le relativP 
graduatorie subi-r;ano invariabilmente [e 
più impensate m.a:nipolazioni. 

E' perciò nctturale che le deliranti larve 
del fascisnto repubblichino si trascinino 
dietro, nellct fuga verso il Brennero, i do­
L'lmu>nti della loro pubblica. mcdt:erswzio­
ne. Come è na-turale che i più zelanti col­
labora/ori del trasloco abbiano ottenuto d.i 
potPrsene 1 est_nre a Roma in attesa degli 
even,ti, pronti a spergiurare di ar;er resi­
stito alle pressioni dPi nazi-fct ·cisti. Ma. i 
loro nomi sono .~f>e,nati e terrà. i! momen­
to di renderli di pubblica ragione. 

Tutto sonuna·to, gli educatori devono 
essere quasi lieti di 1 a perf> cht> la sede del 
Uinistm:o di Educazi01w Naziona 1e è sta­
ta sgombrata di tante " prctt."che " condotte 
senzct discernimento e senza equità. N 011 

temano per i, loro perso·nal{ interessi: g.iu­
.~tizia sarà fat·ta a tutti, anche senza i do­
cunwnti ufficiali. 

il'la perchè il Min:s'Pro possa tornare a 
funzionare, quando Roma r;errà liberata .. 
sarà neces~ario aprirne per molti giorni 
tutte le finestre, affinchè ne escct il tanfo 
accumulatosi durante venti anni di trion­
fante corru.tela della pubblica ammini~'tra­
zione scolastica. 

Aria, aria! Con gl'insegnanti, lo richie­
dono gli impiegati onesti del l1inistero. 
che ora sono stati espulsi dall'amministnr­
zione per evidenti incompatibilità con le 
direttive na·zifasciste. 

m. enti 
.\lentre una parte di essi è in, regola con i dv­

'eri militari altri non lo sono. 
E' indispensabile che vengano esclusi dagli e­

ami quei giovani i quali, in questo momentù 
.::usì critico per il Paese, tentano di sottrarsi al 
più sacro dei doveri. 

Il l'vlinistro della D:fesa Nazionale prega rer­
tanto di voler dare disposizioni perchè sianu 
ammessi agli esami i soli universitari che sialll 
in possesso del biglietto comprovante l'avvenu­
t;t presentazione alla chiamata fatta nel mese 
:corso dall'Eccellenza il Capo d! S. M. dell'Eser­
dto secondo il seguente modulo: 

STATO MAGGIORE ESERCITO 
UFFICIO RECLUTAMENTO E ORDINAMENTO 

Il . . . . . . si è presentato i l giorno ..... . 
1943 in ottemperanza :tl band:> del 23 ottobr<' 
c. a. Rimane presso la propria abitazione in 
attesa di ordini. 

Roma . . . . . . . . . . 1~3 
L'UFFICIALE ADDETTO 

Chi per giustitìcati motivi non si fosse pre­
sentato a suo tempo alla chiamata e intendesse 
farlo ora, dovrà presentarsi allo S. M. dell'Eser­
cito (Palazzo Baracchini - Via XX Settembre). 

p. Il Rettore: G. CARDINALI 

Il dire: non è ancora tempo, 
sovente, e in educazione e in ogni 
cosa, vuoi dire che per voi quel 
tempo non verrà mai e poi mai É 
sempre tempo di cominciare ad 
apparecchiarsi, di pensare almeno 
a cominciare ad apparecchiarsi. 

TOMMASEO 

NotiziariO della scuola 
la costituzione di una Associaz;one ita­

liana fra gl'insegnanti 

.\d iniziativa di alcuni professori tli isti­
tuti mcdi so110 biate gettate le hasi di una 
_-\bSociazione italiana degli insegnanti. n 
numero degli aderenti è già notevole e ciò 
-ta a significare che la iniziativa risponde 
ad una esigenza vivamente sentita nel 
mondo della scuola. hrlaui, secondo alcu­
ni principii formulati dal gruppo degli 
iniziatori, la associazione tende a porre la 
,.cuoia su di un piano di autonomia spiri­
tuale impegnando - primi fra tutti - gli 
ste si professori al controllo e alla respon­
:'labilità dei suoi orientamenti ideali: e 
ciò era stato inteso come un vivo bisogno 
in tutti i settori dell'insegnamento da 
quando l'intervento e la pressione della 
dittatura fascista hanno assèrvito la scuola 
alle finalità di un partito che, negando la 
libertà, ne ha mortificata ogni vita-morale 
c culturale. 

Le; attività della associazione si svolge­
ranno sul terreno sindacale. Tuttavia im­
porta segnalare che il gruppo degli inizia­
tori, resi consapevoli .della responsabilità 
della scuola nella educazione morale e po­
litica del paese, tende ad impegnare gli 
in~cgnanti al Tispetto ed alla difesa di al­
cuni fondamentali valori che, senza appa!l"'­
tcncxe ad alcun programma di partito, so­
uo però il presupposto della vita e della 
Jotta politica ·di ogni paese civile. 

Può dirsi, intanto, che l'associazione ah­
l,ia già cominciato · a funzionare animando 
e oq~anizzando la resistenza degli .ime- . 

·~nanti alle prime imposizioni del fascismo 
rcpuhhlicano, sul tcncno del giuramento 
P del ~aluto romano. 

Giuramento e saluto romano 

Il signo1· Biggini, ,.,edicente ministro deL 
reducazione nazionale, ha inviato nelle 
,.euol<• una circolare per il ristabilimento 
dd Haluto romano nei 1·ap1porti tra alunni 
<" profc:>sori, c tra questi c i loro supe1·iori. 
Con poca foxtuna, ci consta! 

1\lo lti presidi, infatti, non hanno pe1· 
nulla comunicato alle scuole la circolare, 
e dove qua.lcuno ha voluto fa1·lo, ha avuto. 
riai profc.;sori, la risposta che meritava. 

Con questa prima imposizione si è vo­
luto evidentemente saggiare il terreno e 
preparado alla più gra-ve imposizione del 
giuramento. « La Tribuna >> del 20 gen­
naio, infatti, chiedeva che i ·professori ed 
i magistrati foEsero senz'altro invitati a 
giuxare « allo scopo rli eliminare gli equi­
voci che intorhidano la vita politica ita­
liana 1>. 

Se la resistenza incontrata sulla questio­
ne del saluto romano non sconsiglierà de­
ci amente il si~nor Biggini ad insistere sul­
la questione del giuramento, siamo certi 
che gli equivoci saranno veramente elimi­
nati. Gim·a·re significherà. porsi al servizio 
delle baionette tedesche, impegnarsi a 
combattere contm la rina.scita della libertà 
italiana: signifieherà, per la scuola, tu­
dire i :moi motivi ideali ed ucci.derla. Gli 
insegnanti sanno che il loro dovere è 
quello di non giurare, ed ogni equivoco sa­
rà co l eliminato. 

Un preside 

Sembra che non sia di questa opinione 
il preside di un liceo della capitale, che, 
contra1·iamentc a quanto vien fatto dai 
suoi colleghi, sta impegnandosi con zelo a 
favore del fascismo repubblicano. Alcuni 
dei suoi studenti ci hanno riferita una sua 
circola re sulle incursioni ae1·ee ultimamen­
te verificatesi, che si ispira, evidentemente, 
alla propaganda dei giornali fascisti c ne 
fa JHOpri i concetti, le frasi e le figure ret­
torichc. Vi si parla, infatli, dell'ira nemi­
C([, e de1le stragi che essa avrehhe compiuto 
Lra la popolazione civile di Roma! 

Si natta dello stesso p1·esidc che ha pre­
teso di impegnare i suoi in~cgnanti alla 
pratica del saluto romano: uno di coloro 
che giu1·e1·anno, dunque, e che vorranno 
pretendére dagli altri il giuramento. 

SaJlpia, il signor preside, che . .tpì~slc cp­
~e non si dimenticano; cd anche se ]a ,...ua 
azioni"' .fosse soltanto determinala da ti­
mori personali, sappia che dovrà rendenw 
conto. 

Visita di ufficiali tedeschi 

Giorni or •sono due ufficiali aJ ~r­
vizio di Hitler, 1mo tedesco e l'altro ita­
liano, i sono presentati nei vari istituti 
della capitale allo scopo nobiJ.issimo di.._ 
<c richiamare i giovani delle scuole al setl­
~o della patria >> : e facevano propaganda 
per l'arruolamento dei giovani nelle file­
del costituendo esercito repubblicano ! 

In molti istituti, dm·ante il sermone pro­
pagandistico; hanno xisuona.to · acutissimi 
fischi: e neppure la p1·esenza del « terri]Jj­
le>> ufficiale tedesco ha impedito che ~i 
ripetessero! In altri i fischi non hanno ri­
suonato pe1·chè gli studenti avevano <lJ.ser­
tato le aule in segno di protesta. 

Così gli tudcnti italiani hanno , dimo­
~trato di non posEedcre alcun senso ddla 
patria ... tedesca! 

Nell'università di Roma 

In occasione dclrin.izio delfanno acca­
demi.co, si sono ve.rificati, nell'università di 
Roma, vali episodi che un giornale delJa 
milizia fascista ·deplora vivamente comi' 
destinati «a impedire il normale !'Vol~i­
mento delle lezioni ». Questo problema 
sta a cuore anche a noi: ma bisogna rÌ<·o­
noscere che, in quest' 01·a, non è il solo. n i~ 
il più grave. 

Gli studenti univer.sitari sono tutti gio­
" a1ù sui vent'anni. E, come abbiamo letto 
in un invito pervenuto a vari profesMJri 
dell'Ateneo romano, con cui si chiede eh• 
non venga dato inizio ai corsi, essi oot-ru­
no il rischio di cadere in massa nelle mani 
•lcl comando germanico. già esperto di rt'­

tate e di deportazioni! 

~~on si tratta, dunC{ltc, di tuumltuosc ma­
nife tazioni di «gaia goliardia)), come di­
ce il giornale fascista, e tanto meno di }H't'­

testi studenteschi per marinare la scuola : 
la maggior parte degli universi~ari, infatl i., 
non ha ohhlighi di fxequenza. 

Gli studenti romani non vogliono es:.erc 
prelevati dai tedeschi ,non v~gliono se n i­
re i tedeschi! Hanno tradizioni di combat­
tenti volontari, di legionari garibaldini. di 
"enero i difensori della lihertà. Ieri, cDI-~ . 
maYano le }.)rigioni fasciste; oggi, raffor-
zano le nostre bande dei Ca•stelli e clt·ll<t 
campagna romana! 

Gli studenti italiani 'ogliono batter!'li : 
ma non per i tedeschiÌ Come a Curtatont' . 
come a Montanara, come sempr~"': CO~­
TRO I TEDESCHI! 

NON VOTARE 
Risulta e/w il pseudo lHinistt o dell'Educa.:ion. 

Nazionale ha LGtwocato le facoltà JìCr la dt si­
gnazione dei presidi e dei rettori. Si pretend• 
dare a queste nomine un illuso;io carattere elet­
tiv.o per renderle accette agli unùersitari, quasi 
che questi non siano in grado di giudicare d1 
quale e qcta1:•ta libertà di voto possano fruire in 
re ,o. une di o ::cupazione tedesca e fas . ista. 

Ora, è bene porre sdl avviso gli unh;ersitari 
ch.e la 710ta:::ioue alla quale sono invitati è il/L­
gale e che i provvedimenti che essi potranno 
adottare, non solo ono nlllli, ma daratmo luogo 
a gr.:tvi san;:.icni non appena saranno ripristinate 
le condizioni di lLbertà. 

E'· possibile che i professori non sentano wz­
cor oggi la vergogna di una supina acquiesçell!Za 
agli oraini di una banda di fuori legge? l venti 
anni del passato servilismo potevano· almeno ave­
le una. gù:stifìca:io:w [(;rmale, ma l atto che , t 

accingono a compie·e non ha nessun atten~,;wrt.:. 
·E' pertanto c bbligù elementare degli univer_ i­
tari non asserviti di astenersi dalla votazicmè. 

Sarà questo anche un mezzo opportuno p<'t 
identificare, ne h li el et o-i e negli eletti, coloro 
che son•o rec idhJi nel [ù i O asservimento al ta­
scismo. 


